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   IX

INTRODUZIONE

Ci sono persone che gli incroci del destino pongono davanti a sfide pesanti, e così è stato per Rosanna 
Cioffi: negli anni Novanta del secolo scorso è stata chiamata a fondare quella che si chiamava una 
facoltà universitaria – e che oggi si chiama Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università 
degli Studi della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ – ma ha continuato ad essere una storica dell’arte che 
faceva ricerca, pubblicava saggi, promuoveva progetti, laureava e addottorava allievi.
Costruire un dipartimento universitario che oggi è un’eccellenza della ricerca in Italia e che vanta  
accordi internazionali con un bel numero di atenei stranieri, non è una scommessa che potesse essere 
vinta da soli, e altri colleghi hanno condiviso il percorso avviato da Rosanna. Ma oggi celebriamo lei, 
quel che ha iniziato, quel che ha realizzato, e anche il modo in cui ha affrontato un quarto di secolo 
di lavoro quotidiano complicato, infinito, con una caparbietà che pochi potrebbero vantare. Quel 
che ha realizzato Rosanna è stato ispirato da una visione talmente ampia da aver lasciato un segno 
anche nelle istituzioni italiane della categoria degli storici e dei critici d’arte, in anni difficilissimi per 
la cultura italiana e forse ancor più per il nostro settore. Non vogliamo cadere nell’intonazione di un 
peana, e perciò lasciamo qui alla descrizione della carriera e degli studi di Rosanna una più meditata 
comprensione del suo percorso.
Infine: anche nei momenti più duri – e ce ne sono stati, in una storia così lunga! – Rosanna ha co-
stantemente mantenuto un equilibrio, ha sempre tentato di trovare un compromesso civile, ispirato 
da uno spessore umano che in altri si assottigliava quando c’era da prendere decisioni controverse e 
magari anche conflittuali.
Se tanti colleghi, amici studiosi e anche ricercatori ed ex allievi si sono uniti nel contribuire al volu-
me che abbiamo messo insieme non dipende solo da questa visione, da questo equilibrio, ma anche 
dal fatto che nel suo ambito di studi Rosanna ha scritto pagine ineludibili e ha indicato percorsi di 
lavoro che dopo le sue aperture non si sono mai interrotti. E dunque, se si è parte di una comunità, 
quest’ultima risponde sempre quando il fuoco dell’attenzione si concentra su una delle sue migliori 
esponenti.
Ora la vita di Rosanna imbocca una strada in parte nuova: a prendere il posto dei suoi tanti incarichi 
accademici saranno le ricerche che fino ad oggi non ha avuto il tempo di fare; avrà campo libero 
la sua capacità di ispirare percorsi di studio e potrà decidere senza pressioni tempi e modi con cui 
coltivare le sue passioni. Perché, dopo tutto, quale spinta al lavoro può avere uno storico dell’arte 
se non quella della passione? I saggi raccolti in questo volume sono un segno di quel che Rosanna 
ha scritto nella crescita di tanti fra noi; sono una prova del prestigio della sua figura nell’ambiente 
accademico italiano e internazionale, e sono un segno della gratitudine di chi è cresciuto negli studi 
anche a partire dal suo insegnamento. Grazie, Rosanna, per tutto quel che sei stata fino ad oggi, e 
auguri per quel che sarai da domani.

Giulio Brevetti
Almerinda Di Benedetto

Riccardo Lattuada
Ornella Scognamiglio
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Pur vantando un cospicuo numero di residenti attivi nel campo delle finanze e 
del commercio, la storia dei fiorentini a Napoli è molto meno studiata di quella 
della comunità di stanza a Roma. È possibile che in questo abbia pesato la per-
dita della chiesa nazionale, simbolo della presenza in loco, andata distrutta nel 
secondo dopoguerra, ma già interamente rifatta in stile neoclassico su progetto 
dell’architetto Gaetano Fazzini del 18451.
Com’è noto, nel 1557 la Nazione fiorentina a Napoli aveva acquisito dai padri 
domenicani di San Pietro Martire un edificio intitolato a San Vincenzo Ferrer 
e l’aveva rinnovato, dedicandolo al proprio patrono San Giovanni Battista e or-
nandolo, entro i primi del Seicento, di sculture e dipinti per iniziativa di alcune 
delle sue più importanti famiglie residenti in città2. Nel corso del tempo, però, 
le condizioni della chiesa erano scivolate verso un progressivo degrado, complici 
da un lato i problemi interni alla Nazione – legati spesso alle figure dei conso-
li–, dall’altro i numerosi terremoti che nel XVII secolo colpirono Napoli. Dalla 
corrispondenza intercorsa fra i residenti medicei in città e la corte granducale si 
ricavano notizie sparse che consentono di ricostruire, a grandi linee, il quadro 
della situazione.
Già nell’ottobre 1646 Vincenzo de’ Medici scriveva al segretario granducale Gio-
van Battista Gondi in merito al rischio di chiudere al culto l’edificio per man-
cate entrate: «Se costà non vengono ordini rigorosi di Sua Altezza Serenissima 
che il consolo proceda a far pagare quelli della Nazione conforme li capitoli del 
consolato, e che non ci sia appellazione costà, bisognerà venire alli termini di 
dismettere la chiesa»3. 
Nell’ultimo decennio del Seicento gli scambi di lettere sull’argomento si fecero 
più serrati, complice, probabilmente, il peggioramento delle condizioni dell’edi-
ficio, danneggiato dai terremoti del 1688 e del 1692. Nel 1691 il corrispondente 
mediceo da Napoli Michele Girolamo Catani auspicava «una volontaria oblazio-
ne di cotesti signori mercanti, come pure da’ padroni delle cappelle e sepoltuari 
della medesima chiesa» al fine di sostenere le spese di restauro di quest’ultima 

UNA PIANTA SETTECENTESCA 
E ALCUNI APPUNTI PER LA STORIA DI SAN GIOVANNI 

DEI FIORENTINI A NAPOLI

Elena Fumagalli

1 L’unico studio di insieme sulla chiesa resta quello 
di F. Strazzullo, La chiesa di San Giovanni dei 
Fiorentini a Napoli, Arte tipografica, Napoli 
1984. Sul ruolo di Giovan Battista Dosio nel 
progetto di decorazione dell’edificio ai primi 
del Seicento cfr. P. Leone de Castris, Dosio e la 
chiesa di San Giovanni dei Fiorentini a Napoli, 
in «Napoli nobilissima», serie 6, III (2012), 5/6, 
pp. 225-236.

2 Si veda, ad indicem San Giovanni dei Fiorentini, 
in A. Zezza, Marco Pino. L’opera completa, Electa 

Napoli, Napoli 2003; M.V. Fontana, Itinera tri-
dentina. Giovanni Balducci, Alfonso Gesualdo e 
la riforma delle arti a Napoli, Artemide, Roma 
2019. Inoltre V. Sorrentino, Giovanni Antonio 
Dosio e la cappella del Riccio in San Giovanni dei 
Fiorentini a Napoli, in «Bollettino d’arte», serie 
7, 26 (2019), pp. 45-59.

3 Archivio di Stato di Firenze (ASF), Mediceo 
del Principato (MP) 4113, lettera 179, 16 ot-
tobre 1646.
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(come già avvenuto in passato) e accennava 
altresì a un possibile accordo con i Serviti 
affinché si insediassero in San Giovanni dei 
Fiorentini4.
La ricerca di aiuti economici da parte della 
Nazione proseguì nel 1692. Avendo l’arci-
vescovo di Napoli cardinale Giacomo Can-
telmo annunciato una visita pastorale delle 
chiese della diocesi, il Catani chiedeva istru-
zioni alla corte granducale riguardo a San 
Giovanni dei Fiorentini, giacché temeva l’e-
sito di un’ispezione: 
Primieramente perché la chiesa è nel cattivo sta-
to che già è noto, sì rispetto alla fabbrica che agli 
utensili, et essendovi rimasta solamente questa 
non raggiustata dopo il terremoto, mi par credi-
bilissimo che Sua Eminenza sia per procedere a 
qualche resoluzione poco decorosa per la chiesa, 
come sarebbe a dire, a ordinare che ella si ser-
ri, asportatine i sagramentali. In secondo luogo 
può Sua Eminenza volersi ingerire in rivedere 
i conti e ciò sarebbe un scapito grande de pri-
vilegi della Nazione, la quale gode l’esenzione 
da ogni giurisdizione et è sottoposta immedia-
tamente alla Santa Sede e mediatamente a Mon-
signor Nunzio5.

Nel frattempo, paventando il mancato ac-
cordo della cessione dell’uso della chiesa ai 
Serviti, il Catani suggeriva di rivolgersi ai 
Vallombrosani, 
e con molto maggior sicurezza e più decoro e 
vantaggio, poiché questi Padri non anno alcun 
convento in Regno (e pure non vi manca for-
se altr’ordine che questo) et i medesimi son più 
nobili, più comodi e soprattutto radicati princi-
palmente in Toscana, e però più soggetti a Sua 
Altezza, per il che a loro sarebbe gran decoro e 
per la Nazione fiorentina tornerebbe sempre più 

conto il ceder a loro la detta chiesa6.

Un mese dopo, nell’agosto 1692, da Firenze venne domandata al Catani una re-
lazione completa di tutti i dipinti presenti nella chiesa, comprensiva di soggetto e 
autore, da realizzarsi facendo «scelta costì di uno de’ Professori più intendenti» e 
conducendolo a vedere le opere7. Tale richiesta fu poi integrata con altri dati: «se 
le pitture di cotesta chiesa nazionale siano in tela, in tavola, o a fresco e se tutte 
in una di queste maniere oppure altrimente et inoltre di qual misura sia ciasche-
duna de quadri di esse»8. Sappiamo, da questo scambio epistolare, che il Catani 
inviò alla corte medicea i disegni delle opere conservate in San Giovanni Batti-

4 ASF, MP 4125, c. n. n., 22 maggio, 19 giugno, 26 
giugno, 31 luglio, 7 settembre 1691.

5 Ivi, 8 aprile 1692
6 Ivi, 8 luglio 1692.

7 Ivi, 12 agosto 1692, minuta.
8 Ivi, 9 settembre 1692, minuta.
9 ASF MP 4125, c. n. n., 23 settembre 1692, mi-

nuta.

1. G. Romano, Pianta di San Giovanni dei 
Fiorentini a Napoli, 1733. Archivio di 
Stato di Firenze, Mediceo del principato 
1790, c. n. n. 
©foto Donato Pineider. Su concessione 
del Ministero della Cultura - Archivio 
di Stato di Firenze. Si fa divieto di 
ulteriore riproduzione o duplicazione 
con qualsiasi mezzo

2. G. Romano, Pianta di San Giovanni 
dei Fiorentini a Napoli, 1733 (part.)



Elena Fumagalli   173

sta, come si usava all’epoca quando si voleva proporre l’acquisto 
di un dipinto. Che le intenzioni del granduca Cosimo III fossero 
quelle di trasferire qualcuna delle pale d’altare della chiesa a Fi-
renze sembra un’ipotesi plausibile, anche considerando il fatto 
che, pochi giorni dopo, si lodò la cautela del Catani, il quale 
non aveva misurato le opere per evitare il pericolo che i curiosi, 
vedendolo impegnato in questa operazione non proprio usuale, 
ne domandassero il motivo9. La ricerca dovrebbe proseguire per 
verificare cosa ne fu delle intenzioni di Cosimo III e del possibile 
accordo con i vallombrosani. 
Dopo l’ennesimo terremoto, quello del 1732, fu l’ultimo grandu-
ca mediceo, Gian Gastone, a dover supportare il restauro della 
chiesa nazionale a Napoli. È a quell’occasione che risale l’unica 
pianta dell’edificio a oggi nota, realizzata in palmi napoletani 
dal regio ingegnere Gaetano Romano e allegata a una lettera 
di Giovan Francesco Olivieri, console della Nazione fiorentina 
all’epoca, alla corte granducale del 2 gennaio 1733 (figg. 1-2 - 
tav. xxii). Dalla missiva si evince che il Romano l’aveva dise-
gnata «per formarsi una giusta idea della spesa occorente a resar-
cimento della cupola di questa nostra Chiesa Nazionale, che al 
parer del medesimo e di altri ancora della professione non può 
ascendere a meno degli ducati duemila»10.
L’edificio appare preceduto da un atrio al quale si accede tramite 
pochi gradini. Dietro l’altare si notano un ampio coro e il pas-
saggio che conduce al campanile. Quanto agli altari, era già noto 
che fossero dieci nella navata e due nei cappelloni del transetto. 
Questo il commento dell’ingegnere Romano che si accompagna 
alla pianta:

Per li terremoti da tempo in tempo accaduti e per l’ultimo de 29 
novembre prossimo passato, fra gli altri edifizi che si sono gra-
vemente lesionati in questa città, è stata la Regal Chiesa di San 
Giovanni de’ Fiorentini, quale per esser posta radente alla strada 
colla croce, che non ha il dovuto catasto, perciò la cupola, che vi 
sta sopra, notabilmente patisce, tanto che nell’anno 1688 vi fu 
obligo a ponere due batene apparenti nel piede dell’arco di testa, 
e proprio da sopra il cornicione, per tener frenato il pilastro di 
sotto, e la fabrica accosto verso la mentuata strada.
Al presente, per esser gli archi sudetti di pietra di piperno, al 
mentionato terremoto si sono slargati e schiattati, in modo che 
di fretta si è fatta una valida forma, seu centina di legname sotto 
l’arco a destra, che sta più patito accosto la strada predetta per 
rifar poi il detto arco non colle simili pietre ma con mattoni, che 
ornati di stucco colla medesima modenatura, e dipinti ad uso di 
piperno, come sono i pilastri di sotto, farà la medesima veduta di 
prima, e per la grossa spesa respettive., che occorre a detta forma 
di legname, non si sono fatte l’altre nelli restanti tre archi, ma se 
ne farà almeno un’altra simile, e dopo rifatti due di detti archi, e 
stagionati, le medesime forme serviranno per gli altri due archi, 
uno dopo l’altro.
Per il dovuto riparo si è stimato prima ponere due catene di ferro 
nel primo arco accosto la nave, paralelle, ed a somiglianza dell’al-

10 ASF, MP 1790, cc. n. n.
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tre poste nel 1688, nell’arco in testa, sfabricare il lanternino sopra detta cuppola, 
così per esser lesionato come per alleggerire il peso, fabricare massiccio il vano 
del campanile accosto, che tiene mura sottile, e lesionate, tanto per rinforzo del 
medesimo campanile, quanto per catasto del pilastro di detta cuppola, sfabricare 
il caracò accosto con scosire, e cosire le mura, e poi rifarci il caracò di legno, e do-
poché si è incatenato, ed incatastato, come si è detto di sopra, allora si doveranno 
uno dopo l’altro rifare a mattoni li menzionati archi, che al presente sono di pi-
perno rotti, e slocati, levare porzione del cornicione smosso similmente di piperno 
dalla parte di dentro, serrare due finestre del tamburo che per ragion del tetto della 
nave, non si riceve da esse molto lume, e levare l’orne di piperno da tutte dette 
finestre dalla parte di dentro, con ridurle alla francese sfettate, per poter ricevere 
più lume da quelle che restano aperte, scosire, e cosire porzione del tamburo, l’a-
perture che sono nelle mura di sotto, &c. Si deve anche fortificare con rebazze di 
legno tutta la tempiatura della chiesa, e ponere a segno l’orchesta,che si è recalata.
Oltre di ciò tutta l’abitazione a sinistra detta chiesa per esser vecchia, e male accon-
cia, con detto terremoto si è fatto obbligo di doversi scosire e cosire alcune poche 
mura, fare astrichi a cielo ed intersuoli, rifare il tetto del passetto ed altri residi.
Che fatto minutamente il conto, in una si stima bisognanti di spesa circa docati 
duemila 2000
Napoli, il primo del 1733
Gaetano Romano Ingegnere

La risposta da Firenze non si fece attendere. Il 23 gennaio 1733 l’Olivieri rin-
graziava la segreteria granducale della decisione presa da Gian Gastone di con-
tribuire con 800 scudi al restauro dell’edificio, promettendo di «farne l’uso più 
economico anco rispetto al bisogno maggiore della nominata chiesa»11.
Con quest’ultimo atto la dinastia medicea confermava la sua attenzione verso San 
Giovanni dei Fiorentini a Napoli.

11 Ibidem.
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